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“Come” la Bibbia comunica il messaggio?

Se la Bibbia è la lettera di Dio a l’uomo perché è così difficile da capire? Dio per parlare all’uomo parla alla maniera umana e dunque ha dovuto scegliere un popolo e un’epoca in cui parlare. Il popolo è il popolo di Israele e ha cominciato a farlo almeno 4000 anni fa. La Bibbia esprime dunque una mentalità, una cultura e un linguaggio che non sono quelli dell’era informatica in cui noi viviamo. Il messaggio tuttavia è comprensibile per ogni uomo. E’ chiaro cioè che è stato Dio a creare, a liberare, a mandare il Figlio per salvarci ecc Per capire ciò in tutti i vari passaggi c’è sì bisogno di studio. S. Kierkegaard diceva: “ Sì, nella Bibbia vi sono dei passi oscuri. Ma quello che devi mettere in pratica è abbastanza chiaro”.

Essendo la Bibbia un grande messaggio di salvezza, il rapporto di alleanza tra Dio e l’uomo non può che passare attraverso una storia. E’ la storia bimillenaria di un popolo che ha le sue radici in Abramo e si spinge fino all’inizio del mondo. Una storia che si sviluppa in Medio Oriente e soprattutto in Palestina. Ora la storia è fatta di esperienze personali e collettive. Storia vuol dire inoltre cultura cioè un insieme di istituzioni civili, militari, religiose, significa tradizioni, leggi ecc Questa storia è giunta fino a noi sotto forma di letteratura, cioè codificata in testi scritti. Bisogna allora conoscere i generi letterari (cioè la maniera di parlare e di scrivere di quella gente) in cui sono scritti questi 73 libri, oltre che la loro lingua. La Bibbia dunque presenta la Parola di Dio inculturata. E il mondo semita di cui Dio si è servito per parlarci è diverso dal nostro.  Esiste la poesia, la prosa, il racconto distaccato e quello partecipato oltre che linguaggi tipici per comunicare. Il senso del testo si capisce se si conosce il genere letterario. Il genere letterario che si sceglie dipende dallo scopo che ci si prefigge. Lo scopo della Bibbia è religioso: raccontare come Dio si è fatto presente nella storia umana, facendosi compagno di viaggio  anzitutto di un popolo. Nello stesso tempo far vedere come questo popolo ha risposto a Dio. Essendo la Bibbia una grande testimonianza di fede usa spesso un linguaggio simbolico, per immagini. 

La Bibbia è inoltre il libro di una comunità viva, raccoglie cioè le memorie di un popolo perché le giovani generazioni partecipino all’Alleanza. E’ naturale allora che in un libro ci possano essere vari contributi di discepoli o si incrocino voci di predicatori diversi. 

Perché la Bibbia ha un valore unico?

Perché è il “libro” in cui Dio “parla” con i suoi figli, come dice il Concilio Vat. II nella Dei Verbum (N.21). E’ la comunicazione di Dio in un linguaggio umano. Chi conosce la Bibbia, scopre il punto di vista di Dio. Dio per parlare con gli uomini, ha scelto alcuni uomini: i profeti, gli apostoli. La loro vita e la loro morte ne sono la testimonianza. Per garantire la genuinità della parola di Dio, lo Spirito Santo ha “ispirato” gli autori sacri. Gesù è poi la Parola di Dio definitiva e ciò che è stato scritto prima di Lui a Lui si riferisce e in Lui trova la spiegazione. Per questo S. Girolamo poteva dire “l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo”. Dio ci parla perché ci ama, per la nostra felicità. Parlando ci illumina in quanto ci insegna la verità sulla nostra vita e sul nostro destino, ci converte in quanto ci mostra le vie 
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sbagliate e ci invita a rifare il cammino verso di Lui, ci conforta e ci dà forza e speranza nel cammino difficile della vita.

Un popolo rilegge la propria storia

Chi pensa che la Bibbia in quanto Parola di Dio deve essere un libro edificante, una sorta di manuale di morale, si scontra invece con storie a volte senza interesse, con racconti poco edificanti, con consigli di una morale misogina, con guerre, omicidi e stermini autorizzati…da Dio. Si tratta in realtà della storia di un popolo messa per iscritto lungo l’arco di mille anni. Per intenderci mettete insieme un insieme di libri che abbraccia dallo Scisma d’Oriente fino al Concilio Vat. II passando attraverso la Summa Teologica di S. Tommaso, poemi del Rinascimento, alcuni libri di scienza e di storia del XX secolo, si avrà un panorama ampio ma si resterà disorientati. La Bibbia è un universo nel quale bisogna entrare, è l’avventura di un popolo in preda alla passione di Dio. 

Un esempio per comprendere: la sera delle nozze d’oro. Una storia che si comprende dopo, e quando si comprende, si scrive, non con le parole esatte ma con le parole che ce la fanno rivivere nella nostra storia. Dobbiamo sempre saper distinguere tra esatto e vero. Esatto è ciò che è storicamente accaduto, registrabile da una telecamera. Vero è ciò che intende dire quel fatto a me che leggo anche se non è esatto. Perché sia vero io devo credere a colui che me lo presenta e me ne dà l’interpretazione. 

 Prima di affrontare il testo biblico bisogna dunque aver chiaro che gli uomini dell’oriente antico pensavano e scrivevano in forme e modi che non sono quelli della mentalità europea dei tempi moderni. Chi attualizza e modernizza superficialmente i testi biblici sbaglia come chi li legge senza contestualizzarli. 
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